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23. Il sindacato 

Una incidenza particolare nell'indebo
limento del movimento operaio e della 
sinistra italiana ha avuto ed ha la crisi del 
sindacato. A fronte di una offensiva pa
dronale guidata dalla Fiat (emblematico 
il recente accordo separato), tesa a dele
gittimare la funzione autonoma e antago
nista del sindacato di classe e a colpire il 
potere di contrattazione aziendale per 
normalizzare in modo autoritario i rap
porti di lavoro, la scelta della Cisl. della 
Uil. della componente socialista della 
Cgil e anche di parte di quella comunista 
è stata quella di una crescente subalterni
tà alle «compatibilità» dell'impresa, det
tate unilateralmente dai grandi gruppi ca
pitalistici e dal governo. Questi gruppi 
chiedono un sindacato confederale ad
domesticato, offrendogli in cambio il ri
conoscimento di unico soggetti legitti
mato alla negoziazione collettiva, esclu
dendo in modo antidemocratico ogni al
tra componente sindacale. 

Si è accettata, o subita, la logica del 
sindacato istituzionale, del patto sociale, 
della trattativa centralizzata e triangolare 
(padronato - governo - sindacati) che ha 
espropriato i lavoratori del loro diritto a 
decidere in prima persona le scelte del 
sindacato. Ciò ne ha soffocato la demo
crazia intema, determinando una profon
da crisi di fiducia nel rapporto tra lavora
tori e gruppi dirigenti. 

Mentre nei confronti dei paesi sociali
sti si è sollecitata - in molti casi giusta
mente - una funzione autonoma del sin
dacato nei confronti del partito e dello 
Stato, paradossalmente è andata affer
mandosi qui una concezione e una prati
ca burocratica del sindacato come cin
ghia di trasmissione tra i lavoratori delle 
compatibilità del governo e delle impre
se; e un processo di formazione dei grup
pi dirigenti, una concezione dell'unità 
sindacale e del compromesso tra le con
federazioni, regolati da equilibri di verti
ce tra i partiti più che dalla consultazione 
democratica e autonoma dei lavoratori 
sulle diverse strategie e piattaforme. 

L'assenza di idee forza e di lotte unifi
canti - oltre che sul salario, gli orari e 
l'organizzazione del lavoro, sulle esigen
ze di democrazia economica - ha pro
dotto il fenomeno dei Cobas e l'esplosio
ne di una legittima protesta di massa, in 
polemica coi sindacati confederali, ap
parsi più in sintonia con le politiche mo
derate dei governi che con gli interessi 
dei lavoratori con rischi peraltro di fram
mentazione delle lotte e di risorgenti cor
porativismi di categoria in assenza di una 
direzione unitaria del movimento. 

La perdita di potere reale dei Consigli 
dei delegati nei processi di ristrutturazio
ne, ritardi culturali nella comprensione 
dei problemi e nella capacità di aggrega
zione delle nuove figure tecnico-profes
sionali e di ampi settori di forza-lavoro 
nei servizi, hanno reso difficile e precario 
il rapporto del sindacato con I insieme 
del lavoro dipendente e la sua unifi
cazione. 

La ripresa del sindacato presuppone il 
recupero di un potere reale di contratta
zione nelle imprese su tutti gli aspetti del
la condizione lavorativa (salario, orari, 
qualifiche, nocività, ritmi, ristrutturazioni 
tecnologiche). 

Decisivo è in proposito il ripristino del
la democrazia nel sindacato, per cui le 
diverse ipotesi o strategie presenti nei 
gruppi dirigenti vanno sottoposte alla di
scussione dei lavoratori - non solo attra
verso referendum plebiscitari, che per lo 
più non consentono un approfondimen
to di merito - e confrontate democratica
mente. Il sindacato deve tornare nelle 
mani dei lavoratori. 

È ai lavoratori, non alle mediazioni bu
rocratiche e verBcistiche imposte dalle 
segreterie dei partiti, che spetta decidere 
quale debba essere la posizione maggio

ritaria e quali gli organismi dirigenti sin
dacali atti a rappresentarli. È nel confron
to sui problemi concreti, nel recupero di 
un rapporto diretto e democratico con 
gli iscritti e i lavoratori nella definizione 
delle piattaforme e nella gestione delle 
vertenze, che il sindacato può ritrovare 
credibilità e fiducia, porre le premesse 
per la costruzione di una autentica unità 
del mondo del lavoro, consolidare la 
propria autonomia dai partiti, dal padro
nato e dal governo. 

Obiettivi qualificanti per la ripresa del 
movimento sono: aumento consistente 
dei salari più bassi per consentire - come 
previsto dalle «compatibilità" della Costi
tuzione - «un'esistenza libera e dignito
sa» (art. 36), corrispondenti differenzia
zioni che premino la professionalità: sa
lario minimo garantito per assicurare le 
esigenze vitali al lavoratore e alla sua fa
miglia e aumento consistente delle in
dennità di disoccupazione: aumento del
le pensioni minime e sociali, rivalutazio
ne del potere di acquisto delle pensioni 
logorato dall'inflazione e dalla sostanzia
le liquidazione della scala mobile, con
ferma dell'età pensionabile a 60 anni per 
gli uomini, a 55 per le donne: recupero di 
controllo democratico sul mercato del 
lavoro e sulle assunzioni, riforma della 
cassa integrazione e del collocamento, 
abolizione dei contratti di formazione la
voro; estensione dello Statuto dei lavora
tori nelle piccole imprese; revisione radi
cale della legge sul diritto di sciopero nei 
servizi pubblici, difesa del principio del
l'autoregolamentazione. 

Prioritaria diventa in ogni caso l'inizia
tiva per una riduzione consistente e ge
neralizzata dell'orario di lavoro, finalizza
ta al controllo dell'orario di fatto ed alla 
graduale realizzazione delle 35 ore setti
manali, a parità di salario. Si tratta di una 
lotta che non può essere delegata al solo 
sindacato, ma che per le sue implicazioni 
più generali va trasformata in una grande 
campagna nazionale, politica e culturale, 
per l'occupazione (lavorare meno, lavo
rare tuttO, per una diversa qualità della 
vita e ripartizione tra tempo di lavoro, 
aggiornamento culturale e professionale, 
tempo libero e gestione familiare: una 
problematica che investe la sfera stessa 
delle relazioni tra uomo e donna. 

24. Pace, disarmo, 
sovranità 

In una situazione intemazionale in cui 
si evidenzia una crescente disponilità dei 
paesi del Patto di Varsavia ad una linea di 
graduale superamento del blocchi, l'e
mergere in Italia - come già sta avvenen
do in altri paesi della Nato (Grecia. Spa
gna, Danimarca, Norvegia, Islanda...)e in 
ampi settori della socialdemocrazia tede
sca e del laburismo inglese - di un movi
mento di opinione e di lotta per la rimes
sa in discussione degli obblighi militari 
assunti con la Nato, nel quadro di una 
trattativa con l'Est basata su criteri di re
ciprocità e di eguale sicurezza, determi
nerebbe non già, come sostengono le 
forze atlantiche, un vantaggio militare 
unilaterale per l'Est ed uno squilibrio de
stabilizzante, ma potrebbe indurre al 
contrario ad una dinamica reciproca e 
negoziabile al disarmo e al superamento 
dei blocchi, da concretizzare con una se
rie di tappe intermedie contrattate tra le 
parti. Si tratta dunque di valorizzare l'a
zione autonoma dei singoli paesi europei 
- non la delega subalterna alle grandi 
potenze - , superando la falsa alternativa 
tra l'accettazione paralizzante delle com
patibilità atlantiche e una filosofia del di
sarmo unilaterale poco credibile e reali
stica, nel momento in cui viene afferman
dosi nelle relazioni Est-Ovest la nozione 
di sicurezza reciproca. Si tratta cioè di 
sollecitare e valorizzare - come ha dimo
strato l'iniziativa diplomatica di Gorba-
ciov - atti e gesti unilaterali di disarmo 
che prescindano dalla meccanica conta

bilità delle armi, i quali, senza destabiliz
zare l'equilibrio complessivo tra i due 
blocchi (e quindi la loro sicurezza) assu
mano il valore di scelte emblematiche 
per il disarmo, sollecitando la contropar
te a fare altrettanto per avviare una spira
le al ribassa 

Sarebbe assai contraddittorio se le for
ze di pace italiane e innanzitutto I comu
nisti sollecitassero e apprezzassero - in 
questa logica - atti o gesti unilaterali di 
disarmo quando essi provengono da Est 
(come nel caso ad esempio della tempo
ranea sospensione unilaterale dei test nu
cleari da parte dell'Una) e si rivelassero 
poi incapaci o impacciati nel sollecitarne 
analoghi da parte del governo del pro
prio paese. 

La politica del governo italiano e di 
settori della sinistra rimane ancora estra
nea alla svolta positiva presente nelle re
lazioni intemazionali, come ha dimostra
to la vicenda degli F16. Un cambiamento 
è possibile se si sviluppo un grande movi
mento di massa che chieda di ridiscutere 
trattati e obblighi militari dell'Alleanza 
Atlantica, rivendichi, nel pieno rispetto 
della Costituzione della Repubblica, l'al
lontanamento delle basi militari america
ne (sottratte per status ad ogni sovranità 
italiana) e verifichi lo status delle basi 
Nato e la loro compatibilità con la sovra
nità nazionale. 

Denuclearizzare l'Italia sottoponendo 
la scelta ad un referendum nazionale 
consultivo, sostenere le iniziative già av
viate per la denuclearizzazione del Trive-
neto e il referendum consultivo in Sarde
gna contro la presenza dei sommergibili 
nucleari a La Maddalena, negare gli an
coraggi nei porti italiani alle navi da guer
ra con armi nucleari a bordo, rifiutare gli 
F16. promuovere la creazione di una fa
scia denuclearizzata in Europa, dalla 
Scandinavia al Mediterraneo: sono i pri
mi passi di una politica autonoma di di
sarmo che l'Italia deve compiere se vuole 
contribuire al processo di distensione ap
pena avviato. 

Va richiesto un pronunciamento del 
Parlamento contro ogni ipotesi di milita
rizzazione del cosmo e per un trattato tra 
le potenze atomiche che metta al bando 
i test nucleari e in cui ognuno dichiari 
che non farà mai uso per primo dell'arma 
atomica, con un impegno unilaterale 
dell'Italia in questo senso. In questo qua
dro va valutato positivamente il program
ma della neocostituita Associazione del
la Pace alle cui iniziative deve andare il 
pieno sostegno dei comunisti italiani. 

25. Un nuovo partito 

La riflessione autocritica è venuta alla 
luce nella elaborazione generale del par
tito e dei suoi gruppi dirigenti. Permango
no remore e resistenze ad affrontare 
compiutamente il bilancio di questi ultimi 
anni. Ma è comunque positivo il fatto che 
si riconoscano apertamente ritardi ed er
rori soggettivi, e che si sia aperta una 
ricerca delle loro cause di fondo e di 
quelle più immediatamente politiche, or
ganizzative, personali. In tale ambito, 
questo documento si prefigge di recare 
un contributo costruttivo di ulteriore ap
profondimento. 

Non occorre sottolineare che la crisi 
del Pei è andata sempre più aggravando
si. Ne sono conferma gli arretramenti 
elettorali, marcati e generalizzati e quelli 
organizzativi. Nell'ultimo decennio per
diamo quasi 400.000 iscritti, con un in
vecchiamento crescente ed un distacco 
gravissimo dei giovani. Si indebolisce la 
nostra presenza nei luoghi di lavoro, le 
sezioni sono in larga parte inattive, cade 
o si svuota il loro ruolo politico, sempre 
più emarginate dai momenti decisionali. 
C'è fra i militanti una crisi profonda di 
identità. 

La verità è che ci si è via via collocati 
«fuori dai confini del movimento e della 
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zioname gli esiti. Si è arrivati a una gestio
ne tale del potere contrattuale dentro e 
fuori le fabbriche - soprattutto da parte 
del sindacato ma anche da parte del Pei 
- che ha decisamente favorito il risana
mento economico e finanziario delle im
prese ma che non ha ottenuto il diritto e 
la possibilità concreta di intervenire sui 
contenuti e le forme di quella ristruttura
zione. La cosa non sarebbe stata certa
mente agevole, ma non fu neppure po
sta. In realtà, il Pei. in conseguenza di 
quell'errore di valutazione, ritenne di do
ver svolgere un ruolo di salvataggio 
(qualcuno disse da «salvatori della pa
tria») facendosi carico di compatibilità 
che in effetti non erano quelle nazionali 
ma semplicemente quelle fissate dagli 
imprenditori e che andavano esclusiva
mente a loro vantaggio. In questo modo 
venendo meno in larga parte al proprio 
ruolo essenziale di difesa del mondo del 
lavoro. Non solo. Ma perdendo anche la 
possibilità di imprimere un orientamento 
strategico diverso nell'uso delle risorse, 
di carattere oggettivamente nazionale, in 
maniera da poter far assumere a quei 
processi una base più democratica e nel
lo stesso tempo una maggiore solidità, 
che forse avrebbero potuto far superare 
quelle contraddizioni stridenti che poi si 
sono manifestate e che ora si stanno ag
gravando. 

Comunque, di II inizia la risi di fiducia 
tra lavoratori e partito comunista, il di
stacco dei giovani, la caduta elettorale 
che doveva divenire sempre più grave 
negli anni successivi. 

5. L'illusione 
riformista 

«Nuovo corso» dovrà significare scelta 
definitiva per una forte e credibile pro
spettiva di cambiamento dell'attuale or
ganizzazione economica e sociale. Il che 
non significa affatto che il Pei si debba 
chiudere in astratte dispute ideologiche. 
Significa per esso porsi concretamente lo 
stesso problema che si pongono settori 
importanti delle medesime formazioni 
socialdemocrtìche e specialmente quelle 
del Nord Europa. È U problema che la 
sinistra europea deve e può risolvere og
gi, in questa nostra attuale fase economi
ca e politica. Poiché se è vero che è ben 
chiara, razionale la constatazione della 
sconfitta dei lavoratori e della forza at
tualmente egemonica dei gruppi domi
nanti, altrettanto precisa, razionale è la 
consapevolezza che gravi contraddizioni 
antiche permangono e altre si sono aper
te. 

Per cui ci sono le condizioni per con
trastare questa egemonia, sebbene in un 
orizzonte di non breve periodo. Oggi può 
formarsi un blocco sociale che si ponga 
in maniera antagonista e altmativa rispet
to ai valori dominanti e che sappia pro
gettare un diverso processo di sviluppo e 
nuove regole di organizzazione econo
mica, di rapporti sociali, di nuovi criteri 
di formazione del consenso, una più ric
ca e completa articolazione della demo
crazia. I medesimi punti di forza su cui ha 
poggiato la "modernizzazione- possono 
divenire gli elementi per una moderna 
critica del sistema. 

E appunto da una serrata contestazio
ne dell'esistente che si deve partire. Il 
riformismo (indipendentemente dall'ag
gettivo con cui Io si voglia qualificare) è 
incapace di grandi trasformazioni; e non 
è accettabile non solo e non tanto per 
ragioni ideologiche ma perché è impro
ponibile. Non è proponibile perché non 
coglie il fatto fondamentale: che le socie
tà capitalisticheeleforze d ie le governa
no hanno già trovato e imposto una solu
zione alla crisi che nel passato le aveva 
attanagliate e intorno ad esse hanno 
chiamato a raccolta altri, più numerosi 
alleati", galvanizzandoli con promesse at
tuali e moderne e con i valori seducenti 
dell'antico capitalismo nascente. Tentare 

qualche piccolo correttivo a questo pro
cesso di ristrutturazione si è dimostrato 
velleitario oltre che impraticabile proprio 
perché in gioco era ed è quello che una 
volta si chiamava il «potere», ovvero il 
controllo e la direzione dei processi eco
nomici e sociali. E proprio su questo che 
in questi anni hanno fallito le socialde
mocrazie. 

L'alternativa che si propone natural
mente non può che essere compito di 
lunga lena, un processo che si sostanzia 
di battaglie concrete, di passi intermedi. 
Non una fuga dalla politica, quindi, dal
l'azione quotidiana, dalla concretezza 
delle scelte, che anzi va arricchita: senza 
dividersi in protestatari e in governativi, 
avendo la convinzione profonda che il 
ruolo dell'opposizione non è meno im
portante e necessario di quello del gover
no. Dall'opposizione si può essere in gra
do di individuare i terreni idonei di intesa 
e di confronto, di proporre piattaforme 
programmatiche credibili e intomo ad 
esse costruire il necessario consenso. Ri
dare fiducia, speranza alla battaglia di 
opposizione, riconquistando ad essa il 
senso antagonista, di alternativa ai valori 
dominanti. E con questo, quello che oc
corre sviluppare è un processo di rottura 
degli attuali rapporti di forza e di ricom
posizione di un sistema di alleanze intor
no al lavoro dipendente. 

La subalternità a cui è stato costretto il 
lavoro dipendente nell'organizzazione 
sociale e nei valori culturali va ribaltata. 
Partendo dal lavoro, dalla sua funzione e 
utilità sociale è possibile ricostruire il tes
suto connettivo di un ampio fronte che. 
sviluppando una critica serrata del neoin-
dhrìdualismo, sappia riproporre le temati
che della solidarietà e della giustizia. Una 
moderna analisi dello sviluppo industria
le e delle alienazioni che esso determina 
può consentire di trovare terreni di con
fronto con quei filoni culturali che, pur 
muovendo da matrici ideologiche diver
se, sono giunti in questi anni ad eviden
ziare forme di contraddizione fra la liber
tà della persona e i suoi diritti da una 
parte/e la natura dei rapporti di produ
zione e delle regole che dominano dal
l'altra. 

Si sottolinea, dunque, il carattere anta
gonistico della politica dei comunisti, la 
quale, forte di uno schieramento alterna
tivo alle tendenze dominanti, sappia in
nanzitutto rafforzare il blocco che essa 
rappresenta e sviluppare, con un elevato 
recupero di idealità e di capacità proget
tuale, un'efficace azione di rottura degli 
attuali equilibri sociali e politici per una 
riproposizione del superamento del capi
talismo, della transizione al socialismo 
qui, in Occidente. 

6. Ritorno 
liberaldemocratico 

Non è tempo di formule semplici né di 
messaggi ad effetto, soprattutto quando 
si affrontano temi di portata teorica e 
strategica. La «nuova» immagine, di cui 
c'è bisogno, non può andare ad alimen
tare quel pressappochismo culturale, 
Curtroppo ormai in gran voga, fatto di 

analiziazioni, di scoperte roboanti, di 
azzeramento delle tradizioni. Il tema di 
come conciliare libertà individuale e giu
stizia sociale, valorizzazione delle diver
sità e garanzia dell'uguaglianza è un tema 
antico su cui poggia la nascita dell'età 
moderna. La verità è che in questi anni è 
stata messa in atto, da destra, una grande 
sfida intellettuale che, sia teoricamente e 
sia nella prassi della gestione quotidiana 
delle società capitalisticamente avanza
te, tenta di rilanciare le «ragioni» origina
rie del capitalismo nascente dove la 
competizione, assunta a valore, ne rap
presenta il principale meccanismo rego
latore. Questa sfida va affrontata a viso 
aperto, con la consapevolezza che è sul
la capacità di fornire risposte teorica
mente esaurienti e coerenti che si gioca 

la possibilità di riconquistare quell'ege
monia culturale che rappresenta la con
dizione indispensabile per il consenso 
politico. Non vi possono essere allora im
provvisazioni o scimmiottamenti. Posi
zioni ambigue o furbescamente ecletti
che non pagano. 

Di fronte a temi che coinvolgono 
aspetti ideali e teorici, la risposta deve 
andare nella direzione di una maggiore 
ricerca, di un più articolato approfondi
mento, di un confronto schietto e aperto 
e non può essere ridotta a slogan che 
creano soltanto confusione e che richie
dono spesso sforzi immani di precisazio
ne e di interpretazione. 

Vi sono anche a sinistra settori ampi di 
forze intellettuali le quali pensano d ie la 
risposta a questa sfida debba essere ri
cercata attingendo modernamente all'e
laborazione dei pensatori liberali classici, 
considerando tutta la tradizione marxia
na una parentesi ormai chiusa e una sor
gente completamente esaurita. Si trova
no in questo ambito intuizioni interessan
ti e lodevoli sforzi di contrastare le ten
denze conservatrici attualmente domi
nanti. Sono posizioni da non condividere 
ma che hanno sicuramente il pregio della 
coerenza e con le quali occorre misurarsi 
apertamente senza ammiccamenti. 

Queste impostazioni, variamente eti
chettate, indicano, in buona sostanza, 
nella libera interazione degli individui, 
nella loro libera possibilità di contratta
zione, la garanzia affinché gli assetti isti
tuzionali che si vengono a determinare 
godano contemporaneamente della pro
prietà del consenso e delle condizioni di 
massima efficienza. Il problema diverreb
be allora quello di dare delle «regole» 
che delimitino lo spazio e fissino le forme 
di tale interazione. 

Di fronte a questioni così complesse, 
che affrontano alcuni dei nodi teorici più 
controversi, si tende spesso ad arrivare 
subito a formulare risposte «semplici» 
dando per compiuto e scontato un con
fronto, un dibattito che sul piano ideale e 
teorico non si è in effetti mai aperto. Il 
tema, per esempio, del rapporto tra Stato 
e mercato, in particolare quello della mi
sura in cui lo Stato debba estendere il 
proprio potere sui soggetti economici, 
può essere forse risolto semplicistica
mente con l'affermazione che lo Stato 
debba «gestire» di meno e «regolare» di 
più? E perché far discendere questa affer
mazione dalla constatazione delle dege
nerazioni clientelati che la gestione pub
blica ha assunto nel nostro paese? Tale 
degenerazione era ed è inevitabile? Que
sta affermazione vuole avere dunque un 
contenuto strategico, di «disegno» di una 
struttura sociale e intende essere una ri
sposta politica all'occupazione dello Sta
to attuata da parte dei gruppi dominanti? 
E ancora: quali sono le categorie analiti
che e i presupposti teorici sui quali tale 
affermazione si sorregge? 

Siamo ancora lontani da un modo cor
retto di affrontare tali questioni. Viene 
alle volte il dubbio che, presi dalle neces
sità di essere presenti e di riconquistare 
uno spazio che si sta restringendo, ci si 
lasci andare a fughe in avanti che hanno 
il grave difetto di non essere pienamente 
comprese e di creare disorientamento, 
all'interno del Pei, e di essere poco con
vincenti, perché scarsamente approfon
dite, al suo estemo. 

Nel merito poi sembra che il punto più 
innovativo (che non è certo la ben nota e 
già da tempo acquisita necessità di ricon
giungere l'idea della libertà individuale 
con le spinte all'uguaglianza, condizione 
per la libertà di tutu) stia nell'affermazio
ne che lo «Stato è fondamentalmente ca
pacità di fornire regole a una pluralità di 
soggetti pubblici e privati». Tali posizioni 
possono certamente trovare supporto 
nell'impostazione teorica liberale. In tali 
posizioni si assume implicitamente che le 
«regole» possano essere separabili dai 
rapporti di forza storicamente, social
mente ed economicamente consolidati, 
come se equilibri sociali e posizioni di 
potere possano di fatto essere distinti. Vi 
è in questa posizione, nei migliori dei ca
si, una profonda dose di astrattezza e di 
utopia, mentre non si tiene conto dell'in
treccio che esiste tra «regole» e posizioni 
di vantaggio, che a quelle regole sono 
connesse. Tale impostazione azzera due 
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